
La tiratura del 25 ottobre è stata di 129.005 copie

E
siste una sorta di picco-
la buona stella del disa-
gio. Di minima Provvi-

denza delle cattive acque.
Quella che di questi tempi,
nel nostro travagliato paese -
omeglionellasuacuriosarap-
presentazione televisiva - ve-
glia sul pensionato che tira la
cinghia. Sull’operaio che
non arriva a fine mese. Sul
precario dal futuro oltremo-
doinsicuro.Figureumanedo-
lorosamentepresentinelpae-
saggio sociale. Oggi come
due e più anni fa.
Perbuttarla inpolitica,duran-
te l’attuale governo Prodi co-
sì come nei cinque anni del-

l’esecutivo Berlusconi (con la
lieve o discreta differenzache
il governo in carica, contro i
disagi dei più deboli, qualco-
sa ha iniziato a fare). Solo che
all’epoca di Silvio sgovernan-
te, il pensionato squattrinato
era pure televisivamente ab-
bandonato:nel sensochenel
Tg1 non ci finiva proprio. In
aggiunta alle gravi difficoltà
economiche,pativaunatota-
le invisibilitàcatodica: ilprin-
cipale telegiornale nazionale
non ne parlava, non lo mo-
strava,nonlobraccavaconle
telecamere nella sua faticosa
quotidianità (per non dire
del Tg2, del Tg4, del Tg5, di
StudioAperto). Ipanni (socia-
li) sporchi, con Berlusconi a

Palazzo Chigi e Grazioli, non
andavano lavati nel più im-
portante tg del servizio pub-
blico. Così voleva l’allora di-

rettore Mimun. Mentre ora,
ed è questa la protettiva con-
giunzione astrale cui accen-
navo all’inizio, quello stesso

pensionato squattrinato (e
con lui, occupati più o meno
stabilimasemprepocotenen-
ti) lo si vede spesso. Non sol-
tanto al Tg1, adesso diretto
da Riotta (e al Tg2, e al Tg3, e
alTg4,eaStudioAperto, e - an-
coramartedì scorso - a Portaa
Porta, con Tremonti benedi-
cente le famiglie indigenti).
Ma pure al Tg5, che non si li-
mita a mostrarlo se e quando
scende in piazza. Ma - prima
ancora - quando fa la spesa:
ecco a voi la cronaca filmata
della giornata disperata di un
paradigmatico italiano non
più giovane in balia del caro
vita.Le sueperipezie al super-
mercato.La sua dura lotta col
portafogliovuoto.Squattrina-

toesconfortato,maperlome-
no irradiato via etere (conso-
lazione anoressica, ma pur
sempre consolazione). I pan-
ni (sociali) sporchi, con Prodi
a Palazzo Chigi, vanno lavati
eccome, nel più importante
tg del network privato. Così
vuole l’attuale direttore Mi-
mun. Un omonimo di quel-
l’altro.
P.S.A scansodi equivoci stru-
mentali,nonmiriferiscoavi-
cende di difficoltà economi-
che sfociate in tragedia: di
quelle si parla oggi in tutti i
tiggì così come - ovviamente
- si sarebbe parlato negli anni
passati.
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E
d è segnale di autoreferenzialità
e, quindi, fattore di alimento di
antipolitica l’indifferenza mani-
festatadasettoridellamaggioran-
za nei confronti di tali conse-
guenze. Di più, è segnale di auto-
lesionismo politico ed elettorale,
perché il pacchetto di provvedi-
menti presentati alla sessione di
bilancioincorsohaavutoil soste-
gnoditutte leparti socialiedi tut-
tigli interessieconomiciedhaav-
viato la ricostruzione di unclima
di fiducia nelle capacità riformi-
ste del centrosinistra. Ed è anche
un pessimo contesto per la co-
struzione del Pd, tale da gelare i
germoglidi reinvestimento nella
politica sbocciati il 14 ottobre.
Aldi ladeidannieconomici indi-
retti, ma sicuri e significativi, do-
vuti alla perdita di credibilitàdel-
la classe politica tutta e, quindi,
del nostro Paese in Europa e sul
piano internazionale, vi sarebbe
un pesante impatto, immediato
ediretto, sulle famiglieesulle im-
prese ed, in particolare, sulle fa-
sce sociali più deboli dei cittadi-
ni.
Analizziamoprimal’impattosul-
le famiglie. Una crisi di Governo
ora e l’altissimo rischio di eserci-
zio provvisorio, così disinvolta-
mente evocato dal capo dell’op-

posizione, lascerebbero in vigore
lariformapensionistica introdot-
ta dal centrodestra (il famoso
«scalone»). Di conseguenza, il
primo gennaio 2008 decine di
migliaia di lavoratori e lavoratri-
ci vedrebbero spostato in avanti
di tre anni il traguardo del loro
pensionamento di anzianità.
Inoltre, milioni di pensioni per-
derebbero il pieno recupero del-
l’aumento dei prezzi. Non au-
menterebbe l’indennità di disoc-
cupazione e non diminuirebbe il
costo per il riscatto dei periodi
laurea per i lavoratori più giova-
ni. Questi ultimi, in più, non
avrebbero le condizioni per po-
tenziare l’accumulazione di con-
tributi necessaria ad innalzare le
loro pensioni. Circa 4 milioni di
dipendenti pubblici dovrebbero
aspettare ancora per ricevere gli
aumenti di stipendio ad essi do-
vuti dal 1 gennaio 2006 (i 100 e
rotti euro di aumento medio
mensile).
In aggiunta, 12 milioni e mezzo
di cittadini a più basso reddito
non riceverebbero il bonus di
150 euro, per un totale di quasi
due miliardi di euro, previsto nel
decreto in corso di conversione
alSenato.Oltre10milionidipro-
prietaridi casaperderebbero uno
«sconto» Ici fino a 200 euro l’an-
no. Circa 4 milioni di inquilini
vedrebbero cancellato un soste-
gno da 300 a 150 euro l’anno.
Peralmenomezzomilionedigio-
vani tra 20 e 30 anni sfumerebbe
il contributo di 992 euro l’anno
per l’affittoeper l’avviodiunavi-
taautonomadalla famigliadiori-

gine.
In sintesi, soltanto dalla caduta
delle 4 misure ricordate, ogni fa-
miglia perderebbe in media 155
euro l’anno di maggior reddito
disponibile. E, secondo l’Istat,
verrebbe cancellata una riduzio-
ne «degli indici di disuguaglian-
za di circa 2-3 decimi di punto
percentuale» che, «a differenza
di precedenti interventi di ridu-
zione delle situazioni di disagio,
determinerebbe una marcata ri-
duzione dell’intensità di pover-

tà,grazieal rimborsoforfetarioal-
le famiglie che non pagano l’Ir-
pef».
Una crisi qui ed ora interrompe-
rebbe la fruttuosissima strategia
di lottaall’evasionemessa inatto
da Governo. Una strategia che
ha consentito, dopo la stagione
dei condoni e dei furbetti dei
quartierini e dei salotti buoni, di
ristabilireunminimodiciviltà fi-
scale inItaliaedi recuperarecirca
23miliardidi euroall’annoe,co-
sì, di avviare l’alleggerimento fi-
scale per cittadini ed imprese.
Per quanto riguarda queste ulti-
me, si perderebbero estesi e radi-

cali interventi di semplificazione
della normativa fiscale e rilevan-
ti riduzioni di imposte. In parti-
colare, lavoratori autonomi, pro-
fessionisti e imprese famigliari
con fatturato inferiore a 30.000
euro l’anno non avrebbero la
possibilità di scegliere il regime
forfetario previsto nel disegno di
leggefinanziariaebeneficiare,co-
sì, del drastico abbattimento de-
gli adempimenti conseguenza
dell’esenzione dall’Irpef, dal-
l’Irap e dall’Iva. E non benefice-

rebberoneanchedelconnessori-
sparmio di imposta di oltre 200
milionidieuro.Lesocietàdicapi-
tali non potrebbero utilizzare le
semplificazioni e la riduzione di
5,5puntipercentualidell’aliquo-
ta Ires predisposte dopo un lun-
go lavoro di ascolto e tali da por-
tare il contesto normativo italia-
no all’avanguardia in Europa e
nell’arenainternazionale.Micro,
piccole e medie non otterrebbe-
ro la riduzione dell’Irap. Tutte le
imprese vedrebbero scomparire
laprospettivadi ingentidetrazio-
ni per le spese in ricerca e svilup-
po.

Nel Mezzogiorno verrebbe me-
no,dal primogennaioprossimo,
il sostegno fiscale all’occupazio-
ne e la possibilità di istituire «Zo-
ne Franche» nelle aree urbane a
maggiore sofferenza economica
esociale.Scuoleeduniversitàper-
derebbero le maggiori risorse
stanziate. Le associazioni di vo-
lontariato dovrebbero rinuncia-
re ai 150 milioni di euro messi in
bilancio per incrementare i fon-
di per il 5 per mille. Anas e Ferro-
vie non avrebbero gli oltre 4 mi-
liardi allocati per il finanziamen-
to di urgenti investimenti.
Si potrebbe continuare con
l’elenco, ma ci fermiamo qui.
Quanto ricordato è sufficiente a
sottolineare l’irresponsabilità e
l’avventurismo di chi, per miopi
interessi di bottega, opera senza
preoccuparsidellacadutadelGo-
verno Prodi. La campagna di al-
cuni grandi giornali-partito, l’in-
capacità della «sinistra radicale»
di riconoscere i risultati raggiun-
ti, il tentativo di qualche settore
riformista, anche del Pd, di dare
lezioni di cultura innovativa ha
offuscato la realtà. Ma, la realtà
della manovra di bilancio è fatta
di misure riformiste, certamente
incomplete e per alcuni versi
contraddittorie, ma difficilmen-
te migliorabili da maggioranze
di nuovo conio. Quanti nel cen-
trosinistra assecondano la deriva
di dissoluzione in atto nella spe-
ranza di lucrare elettoralmente e
politicamente al margine si illu-
dono. Perderemo tutti. E, soprat-
tutto, perderà l’Italia ed i soggetti
più deboli.

Chi pagherebbe una crisi

Caro Folena, le nostre teste non cambiano
C

aro direttore,
apprendo dal comunica-
todelCdrdell’Unitàche il

tuo giornale starebbe per essere
acquistato dal gruppo Angeluc-
ci, già editore del Riformista e di
Libero.
Che un imprenditore voglia
comprare un quotidiano è cosa
piuttosto normale e, di per sé,
persino incoraggiante. E, tutta-
via, l’Unità è un giornale partico-
lare. Un giornale che ha una sto-
ria e una collocazione politica.
Devo dire, ad onor del vero, che
questa collocazione è cambiata,
molto, da quando essa è rinata.
Oggi l’Unita, sotto la tua direzio-
ne (legittimamente, per carità) è
pienamente organo dei Ds e del
Partito democratico. Quando, te
ne ricorderai, la rifondammo,
avevamo in mente qualcosa di
unpo’diverso:ungiornalecollo-
cato a sinistra ma non organico
al partito dei democratici di sini-
stra.
Nonmisorprendepiùdi tantola
coincidenza temporale tra la for-
mazionedelPde l’interessamen-
to del gruppo Angelucci che, co-
mesai, quando ero coordinatore
delpartitonellasegreteriadiWal-
terVeltroni, abbiamovolutoche

non proseguisse la propria pre-
senza nella proprietà dell’Unità,
non per un’antipatia preconcet-
ta,quantoperché il progettoedi-
toriale era altro.
Il Corriere della Sera ricostruisce la
vicenda ricordando che il grup-
po Angelucci intendeva quella
presenzaquale viaticoper lepro-
prie attività imprenditoriali. C’è
da augurarsi che adesso le cose
non siano negli stessi termini.
Comedicevo,proprietàeproget-
to editoriale sono strettamente
legati.
Non ho cambiato idea da allora.
Penso che l’Unità dovrebbe ap-
partenereinprimoluogoai letto-
ri, attraverso una società parteci-
pata dagli stessi. E, quindi, che il
progetto editoriale dovrebbe es-
sere conseguente a questa impo-
stazione:un giornale non di par-
tito, ma della sinistra.
Se fossi nel ruolo che avevo
quando l’Unità rinacque, lavore-
reiperquesto.Siccomenonloso-
no (senza alcun rimpianto), la-
scio questa idea alla valutazione
dichipuò,masoprattuttodei let-
tori.
Spero che Angelucci non acqui-
sti l’Unità.Ripeto:nonperchéab-
bia qualcosa contro quel grup-
po, ma perché l’Unità potrebbe/
dovrebbe essere altro.

Sei consigli
per l’Assemblea

COMMENTI

PAOLA GAIOTTI DE BIASE

S
iamoaiprimipassidelnuo-
vo partito e dunque, an-
cheseègrandelaconfusio-

ne sotto il cielo, non possiamo
permetterci errori, approssima-
zioni,passaggiabborracciati. Imi-
lionidiuominiedonnechehan-
novotatopernoi, ledecinedimi-
gliaia che hanno firmato le liste,
che si sono candidati, garantito
gazebo, contato schede, non ci
hanno lasciato una delega in
bianco e non ci hanno inviato a
una gaia kermesse popolare. Ci
hanno dato un compito enor-
me, quello di riformare la politi-
ca, di rinnovare il paese, inven-
tandoci uno strumento partito
adeguato al nostro tempo e alla
società che viviamo.
Gli eletti alla Costituente (fin
troppi, ma ormai quel che è fatto
è fatto) non hanno ancora chia-
ro quale sarà la modulazione del
loro mandato; si conosce generi-
camente l’obiettivo, lo statuto
del partito - si spera non solo co-
me strumento giuridico, ma an-
che nelle forme operative che si
vorrà dare - l’approvazione del
manifesto con le eventuali corre-
zioni, un codice interno di com-
portamenti. Ma come lavoreran-
no circa tremila persone, come si
assumeranno ognuno le proprie
responsabilitàdi fronteachi liha
eletti, è ancora, a partire perfino
da orari e ordini del giorno della
solenneprimariunionedi sabato
27, un mistero irrisolto.
Siamo qui di fronte a un primo
paradosso.L’accelerazionepositi-
va data al processo costituente,
di fronte alla gravità della situa-
zione politica generale, ha porta-
toa indubbi successidelprogetto
ulivista: i congressidi scioglimen-
to dei due grandi partiti, l’assem-
blea di Orvieto con l’assunzione
del principio “una testa, un vo-
to”, perfino la novità altamente
simbolica e non solo simbolica.
dell’alternanza di genere nelle li-
ste e fra i capolista. Resistenze e
scetticismisembranoessereanda-
ti improvvisamente cadendo, di
fronte alla spinta oggettiva delle
cose.
La politica ha le sue spietatezze e
non ci scandalizziamo affatto
che a questo punto, le dirigenze
responsabilideipartitiabbianori-
tenuto di garantirsi, una misura
digestionecentralisticadiunpro-
cesso così complesso e difficile e
questo attraverso l’elezione con-
cordata del nazionale e dei segre-
tari regionali, l’abbinamento ob-
bligatodelle listeecosìvia.Mata-
le gestione, sostanzialmente vin-
cente sul terreno degli equilibri
da costruire fra voci, esperienze e
strategie ancora giustamente va-
riegate, sembra,almenoachicer-
ca di prepararsi correttamente al
nuovocompito, fortemente inri-
tardorispettoallasfidacheabbia-
mo davanti, e cioè di far sentire
partecipi della costruzione del
nuovo i tanti e le tante che han-
no saputo dire di volerci essere.
Si intreccia in queste ore la do-
manda su come si governerà de-
mocraticamente un’assemblea
di tremila persone, come saran-
no costituiti i gruppi di lavoro, e
lo sconcerto per i cenni, le ipote-
si, le avances, in più casi azzarda-
ti, su come sarà il nuovo partito.

Nonci si faccia illusioni: se il vero
nodo politico è, come è, la rifor-
madellapolitica, l’immagineini-
zialedelnostro lavorosaràdecisi-
va. È qui che da una parte nessu-
no può essere disposto a deleghe
in bianco e, dall’altra è difficile,
costruire mediazioni e conver-
genze solo di vertici. Bisognereb-
be bandire da subito la tentazio-
ne dei ballons d’essai provocatori,
e fissare primi paletti condivisibi-
li del progetto che ci interessa.
Dico per cenni rapidissimi:
1) l’investitura democratica for-
maledi tuttogli incarichi interni,
possibilmente non pletorici, a
partire da una platea di votanti
chiaramente definita, aperta
quanto si vuole ma non arbitra-
ria e casuale, e questo comporta
un minimo di formalizzazione
delle adesioni, lo si chiami o no
tesseramento;
2) l’assunzione del principio del-
la partecipazione come logica
fondante della democrazia, in-
tendendo per partecipazione sia
la partecipazione all’elaborazio-
ne dei dati comuni di un proble-
ma,sia lapartecipazionealledeci-
sioni di merito programmatico,
sia la partecipazione alla selezio-
ne dei gruppi dirigenti, sia, infi-
ne, novità per il sistema italiano,
la partecipazione al controllo dei
comportamenti istituzionali;
3) un impegno a rovesciare la lo-
gica di un rapporto prevalente-
mente giocato con le istituzioni,
spessocaratterizzato da unasorta
di occupazione o di supplenza,
per dare forza a un rapporto con
la società, la formazione delle sue
culture, la sua informazione, per
favorire piuttosto una dinamica
trasparente virtuosa fra cittadini
e istituzioni;
4) nella realtà attuale questo sup-
pone un partito a doppia struttu-
ra, come già si era intravisto nel
congresso organizzativo del Pds
del 1993: il mantenimento di
una struttura territoriale, almeno
in corrispondenza dei livelli isti-
tuzionaliminimi, (circoscrizioni,
comuni, collegi) che sia il luogo
vitale del primo rapporto libero
del partito con le istituzioni; la
promozione di autonome strut-
turetematiche,capacidiaccoglie-
re una voglia di politica che è
semprepiù motivata su temispe-
cifici, garantendole ruolo e rap-
presentatività ai vari livelli;
5) ma l’una e l’altra struttura do-
vrebbero aprirsi, con un sistema
pattizio che garantisca la piena
autonomia di tutti i soggetti. a
rapporti sistematici con associa-
zioni e gruppi della società civile,
chepossanoandaredall’informa-
zionereciproca,alleconvergenze
progettuali,al sostegnoformalee
questo anche fino a favorire pro-
gettidiconvivenzamaterialenel-
le stesse strutture;
6) è entro queste due ultime ipo-
tesi, autonomie tematiche e patti
associativi, che possono trovare
posto in termininuovi le risposte
organizzativealladomandadiau-
tonomia e insieme di presenza
decisionale,dicontributodisape-
ri ed esperienze, avanzata dalle
donne.

Paola Gaiotti de Biase è stata
eletta alla Costituente nazionale

nella lista con Bindi
per il collegio “Roma 24”

Toh, il pensionato torna protagonista al Tg5...

Chi ci rimette se cade il governo?
Alcuni esempi: ogni famiglia perderebbe
in media 155 euro l’anno di maggior
reddito disponibile, per almeno mezzo
milione di giovani niente contributi
per l’affitto, addio alle esenzioni fiscali...

All’epoca di Silvio
niente pensionati in tv
men che mai al Tg1
di Mimun... ora ce ne
sono tanti, a cominciare
dal Tg5 di Mimun

LA LETTERA

Quale sarà il futuro de l’Unità?

C
aro Folena,
la tua lettera e le tue
proposte sono il segno

di una vicinanza all’Unità
e di una solidarietà che in
questi anni non è mai cessa-
ta e di cui ti ringrazio anche
a nome dei colleghi.
Furio Colombo e io non di-
mentichiamo le difficili cir-
costanze in cui l’Unità risor-
ta dalle ceneri riprese le pub-
blicazioni e il nostro comu-
ne impegno affinché questo
fosse il giornale di tutta la si-
nistra. Meglio ancora: di tut-
ta l’opposizione al governo
Berlusconi tornato trionfal-
mente al potere proprio in
quelle settimane. A questo
Furio e io abbiamo lavorato
giorno dopo giorno, a partire
dal quel 29 marzo 2001. Lo
abbiamo fatto insieme a tut-
ta la redazione, a una nutri-
ta schiera di voci libere ed
autorevoli, e con una proprie-
tà rispettosa delle prerogati-
ve della direzione.
Lo abbiamo fatto con ruoli
diversi ma sempre con la

stessa comune determinazio-
ne: difendere l’autonomia
del giornale e dei suoi giorna-
listi e quei valori che conside-
riamo irrinunciabili. L’anti-
fascismo e la legalità, primi
fra tutti. I molti e spesso vio-
lenti attacchi che ci sono sta-
ti mossi in questi anni, e
principalmente dalla destra
peggiore, testimoniano l’as-
senza in tutti noi di qualsia-
si spirito di sottomissione.
Le proprietà possono cam-
biare (non abbiamo notizie
certe in proposito). Che cam-
bino le nostre teste lo vedo
più difficile.
Tu scrivi poi di una «colloca-
zione cambiata» dell’Unità
che sotto la mia direzione sa-
rebbe diventata «pienamen-
te organo dei Ds e del Parti-
to democratico». Afferma-
zione che con tutta franchez-
za trovo sorprendente. Certo
che l’Unità ha la sua storia
(gloriosa) da cui deriva la
sua collocazione politica.
Certo che i Ds, e adesso il
Partito Democratico ne rap-

presentano il naturale riferi-
mento. Ma tu sai meglio di
chiunque altro che fin dal-
l’inizio e senza alcun muta-
mento abbiamo aperto il
giornale a tutta la sinistra e
che nello svolgimento del no-
stro lavoro quotidiano noi ci
sentiamo organi esclusiva-
mente dei nostri lettori. Que-
gli stessi lettori che vanno
dalle sezioni storiche dei Ds
alle feste dell’Unità alle
piazze delle primarie e dei gi-
rotondi e a cui anche tu, giu-
stamente, ti rivolgi.
Tu registri, infine, un cam-
biamento rispetto al proget-
to originario dell’Unità.
Quando? Come? Dove? For-
se dipende dai punti d’osser-
vazione. Noi non abbiamo
mutato il nostro. Quanto al-
l’Unità che «potrebbe/do-
vrebbe essere altro», se ti ri-
ferisci a una crescita ulterio-
re del giornale, questa è una
sfida e una speranza comu-
ne a cui ci auguriamo di po-
ter continuare a lavorare.
 Antonio Padellaro
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